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di LUCIANO SANTIN

C anta che ti passa. Nel
1919, quando Pietro
Jahier editò la sua rac-

colta Canti di soldati, gli appo-
se in epigrafe queste parole,
che contengono una parte di
verità. La canzone fu compa-
gna dei combattenti nelle soffe-
renze, ne raccolse dolori, ran-
cori, speranze. E fu ancella del-
la propaganda bellicista, nelle
trincee come nel “fronte inter-
no”: senza gli strumenti dell’og-
gi, e con i giornali letti da una
minoranza della popolazione,
ad alimentarla furono infatti so-
prattutto le cartoline e i brani
d’occasione. Nel polarizzarsi
della quotidianità operata dal-
la macchina bellica, si mossero
subito i compositori. Nell’esta-
te del ’14, Franz Lehàr musicò il
Reiterlied Was liegt daran?, su
versi di Hugo Zuckermann: «Sa-
rò il primo che seppelliranno?
Che importa? Basta che le no-
stre bandiere sventolino su Bel-
grado!».

Lehàr alimenterà la musica
di guerra sino all’ultimo: nel
’18, quando il fratello Anton,
comandante degli Honved del
106˚ reggimento ungherese, gli
chiede un brano atto a rincuo-
rare i soldati, stende di getto il
brioso Piave indulò, subito spe-
dito al fronte.

Sul fronte franco-tedesco
Maurice Ravel, impiegato nel
servizio ambulanze, scrive Le
tombeau de Couperin, suite i
cui movimenti sono destinati
ciascuno a un amico caduto;
sotto l’influenza della guerra
compongono pezzi famosi Schö
nberg e Hindemith, mentre Ar-
turo Toscanini, nel ’16, dirige
una banda sul Monte Santo.

Quest’ultimo evento sarà ri-
cordato nel quadro di èStoria la
sera di giovedí 22 maggio, con
un concerto di vetta eseguito
da Uto Ughi, e intitolato appun-
to Echi dal monte Santo. Dome-
nica 25 alle 16, al Trgovski dom
di Gorizia, andrà invece in sce-
na Guerra di Note – Note di
guerra, percorso musicale dal
1914 al 1918 in sei lingue, inter-
pretato da Massimiliano Bor-
ghesi, Marzia Postogna e Cristi-
na Santin, narrazione dedicata,
oltre che alla musica “alta”, an-
che a quella, popolare o popo-
lareggiante, legata agli abitanti
di queste terre o ai soldati che
vi combatterono. Si tratta di un
repertorio gigantesco, in gran

parte dimenticato: i canti degli
sconfitti furono cancellati, ma
anche quelli dei vincitori spari-
rono presto.

Poche le eccezioni, tra le qua-
li il repertorio degli alpini, a vol-
te severamente proibiti in guer-
ra, stanti la scarsa marzialità
(raccontare “Siam partiti in
ventinove, solo in sette siam
tornati qua” e dire del Piave
“cimitero della gioventù” era
disfattismo, se non sovversio-
ne); furono invece esaltate e
promosse dal reducismo del
ventennio.

Perché riaffiorasse O Gorizia
tu sei maledetta, poi, ci vollero
cinquant’anni, e la sua esecu-
zione al Festival dei due mondi
del ’64 innescò una sequela di
polemiche e denunce per vili-
pendio.

I canti di allora raccontano

molta storia vera. A esempio
l’inconsapevolezza di chi partí
per la guerra (e forse di chi la di-
chiarò). “C’ ’o cannone e ’a ba-
iunetta / sta bannera ’e tre culo-
re / ’ncopp’a Trieste int’a
mezz’ora / ’a facimme sventu-
là”, recita Avanti Italia, annun-
ciando una scampagnata mili-
tare.

Traspaiono anche le diverse
emotività culturali. Per i tede-
schi si spinge sulla forza e il co-
raggio, per gli austriaci
sull’onore e il dovere (“Preme
contro l’Italia una schiera di
giovani leoni, opponendo ono-
re a infamia” inneggia Die Wa-
cht am Jsonz nata a imitazione
della celeberrima Wacht am
Rhein), mentre i canti sloveni
hanno toni dolenti (“La fossa
sarà il mio talamo, la baionetta
la mia sposa” preconizza Oj ta

vojaški boben). In quanto agli
italiani, ammiccano al “riposo
del guerriero” e all’attesa ar-
dente delle “mule”(non a caso
Le ragazze di Trieste, una delle
tante pagine a tema, sarà colon-
na sonora della guerra. E la cit-
tà è raffigurata come una giova-
ne discinta e provocante.

L’allusione sessuale non è
l’unico registro della réclame fi-
lobellica. I pluriscomunicati Sa-
voia devono superare il gap reli-
gioso che li svantaggia rispetto
all’Apostolica Maestà asburgi-
ca, specie nei confronti del po-
polino. Cosí, come racconta il
caporalmaggiore Mussolini,
sull’aria di “Noi vogliam Dio”,
si salmodia: “Deh benedici o
madre / l’italica virtú. / Fa’ che
trionfin le nostre squadre / nel
nome santo del tuo Gesú”. E
quando Caporetto fa temere il

peggio, altre canzoni racconta-
no l’arrivo degli infedeli: gli au-
striaci, senzadio che inchiode-
rebbero di nuovo Cristo, porta-
no l’Islam in Friuli (“Una caser-
ma de turchi i ga fato /d’una ce-
seta de Udine; i ga, / dove la
messa diseva el curato, /piantà
la stala dei servi de Allah!”).

Neanche le opere liriche
sfuggono all’asservimento
combattentistico: il “Guerra e
morte allo stranier” dell’Aida
viene riferito pari pari alle trup-
pe austriache.

Pullulano i canti satirici: alle
stornellate contro Cecco Bep-
pe gli austriaci rispondono di-
leggiando Bagonghi (nome del
nano del Circo Barnum, ap-
pioppato a Vittorio Emanuele
III), con parodie di canzoni na-
poletane. Santa Lucia ha ver-
sioni tedesche e croate, oltre a
quella italiana che inizia con i
versi: “Sul mare vigila la nostra
flotta / sul Krn l’armata vince la
lotta / Evviva l’Austria e l’Un-
gheria / Santa Lucia, Santa Lu-
cia”, per terminare:
“Arrivederci, cari italiani, / for-
se a Milano, oggi o domani /
verremo a prendere la Lombar-
dia / Santa Lucia, Santa Lucia”.

Graffianti e proibitissime cri-
tiche salgono sottovoce dalle
trincee: «Il vate Gabriello parlò
alla fanteria / “Coraggio, fan-
taccini, vi fo una poesia” / I fan-
taccini dissero al vate Gabriello
/ “Tu stai a tavolino, ma noi si
va al macello”), mentre l’Impe-
ro si industria a facilitare la
comprensione tra i soldati di
lingua tedesca e la popolazione
italiana. Nel 1917 a Graz, la con-
tessina Maria Pace cura un Va-
terländ Liederbuch di canti te-
deschi tradotti in lingua friula-
na e viceversa: O tu stele diven-
ta “Kleines Sterlein, liebes Ster-
lein”; “Muss i denn zum Städtle
hinaus” è reso con E jo voi fur
dal mond.

Materiali che, nella loro natu-
ra eterogenea, dal valore spes-
so puramente documentale, of-
frono prospettive, testimonian-
ze, spunti di riflessione. Del re-
sto, quando una nave affonda,
sulla spiaggia si depositano in-
differentemente la tovaglia da-
mascata del quadrato ufficiali e
il brandello di vela. E cosí è an-
che per questi canti, che la ri-
sacca della storia restituisce da
quello che, cent’anni fa, fu il gi-
gantesco naufragio dell’Euro-
pa.
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07.20 Gr FVG
11.30 Libri a Nord Est, a cura di Luigi

Zannini. In questa puntata: “La casa
dei muri parlanti” (foto), thriller di
Fabio Piussi ambientato in una
misteriosa villa sulle colline udinesi;
la recensione di due volumi dedicati
alle battaglie nella Prima e Seconda
Guerra mondiale; la presentazione
di un’iniziativa di Patrizia Rigoni che
unisce libri, musica e vino, in
programma nel Parco di San
Giovanni a Trieste nei mesi di
maggio e giugno

15.00 Gr FVG
18.15 Incontro dello spirito, rubrica

religiosa
18.35 Gr FVG

Il popolo e laGrandeGuerra:
i canti dell’“inutile strage”
Uto Ughi il 22 salirà al monte Santo per rievocare il mitico concerto di Toscanini
E a Gorizia il 25 si terrà un recital in sei lingue sul dolente repertorio dei soldati

La guardia all’Isonzo e Trieste raffigurata come donna di facili costumi che stuzzica il bersagliere: la propaganda bellica si serví ampiamente della musica

èSTORIA » L’ANNIVERSARIO 1914-2014

“Santa Lucia” in versione croata:
Vittorio Emanuele guarda col
cannocchiale... Trst

� PERUGIA

È entrata nel vivo ieri la quattor-
dicesima edizione del festival
del giornalismo di Perugia che
quest’anno ha contato su piú di
200 eventi con oltre 500 relato-
ri. I giornalisti accreditati sono
stati 1500, con 30 workshop, 18
presentazioni e oltre 120 mila
visite al sito internet con 700 mi-
la pagine consultate in totale e
20 mila accessi giornalieri per i
video della web tv (molti dei
quali, per il primo anno, in di-
retta streaming). Con piú di 50
mila tweet in 5 giorni il festival
di Perugia è stato costantemen-
te tra i trending topic di Twitter,
in aumento rispetto alla scorsa

edizione, dominando la conver-
sazione on line. Tra i protagoni-
sti, ieri, il blogger e opininista
Fabio Chiusi che per l’occasio-
ne ha presentato il suo e-book
Grazie Mr Snowden pubblicato
online con il Messaggero Vene-
to (il testo può essere scaricato
dal sito www.messaggerovene-
to.it). Il festival ha prestato par-
ticolare attenzione al “caso
Snowden”, lo scoop del secolo
che è valso il premio Pulitzer al
Guardian e al Washington Post
per il “servizio pubblico” reso al
mondo. Quello che in Italia è
noto come Datagate è stato un
grande esempio di come il gior-
nalismo possa contribuire a for-
mare una società piú informata

e a renderla “libera”. A dialoga-
re sul tema, al teatro della Sa-
pienza, insieme a Chiusi sono
stati chiamati James Ball del
The Guardian, Carola Frediani
co-fondatore effecinque.org e
Annie Machon direttrice The
Courage Foundation. Modera-
va Omar Monestier direttore
del Messaggero Veneto. «Su
Snowden mi sono espresso piú
volte - ha detto Chiusi –: ha agi-
to nell’interesse pubblico, met-
tendo a rischio la sua esistenza
per far conoscere cose di gran-
de importanza che altrimenti
sarebbero rimaste segrete».
Chiusi sarà a giorni Udine per
coordinare il workshop di vici-
no/lontano Digital.

Fabio Chiusi (a
destra) con
Alessandro
Giglioli al
Festival del
giornalismo in
corso a Perugia;
qui a fianco il
pubblico in un
incontro al
teatro
Morlacchi

A PERUGIA CON L’E-BOOK DEL MESSAGGERO VENETO SU SNOWDEN

Chiusi protagonista al festival del giornalismo
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� UDINE

Vicino/lontano per il decenna-
le s’interroga su “che mondo
fa” e tra tanti convegni e incon-
tri fa spazio anche a qualche
spettacolo per raccontarci co-
me e perché stanno cambiando
le nostre vite di cittadini globali
sotto il profilo economico, poli-
tico, culturale, psicologico. Si
parte da una parola antica, bu-
rocrazia: quattro sillabe divenu-
te il muro sul quale si infrango-
no i tentativi di cambiare il cor-
so delle cose, in Italia, e velociz-
zare l’evoluzione del Paese. Vi-
cino/Lontano 2014 ospita per
l’intera giornata di sabato 10
(nella chiesa di San Francesco,
dalle 10 alle 12.30 e dalle 15 alle
17.30) il convegno Oltre la buro-
crazia. Per un’amministrazione
efficace e responsabile, in colla-
borazione con Multiverso e l’As-
sociazione culturale Giorgio Fe-
rigo. E lunedí 12 maggio (San
Francesco, alle 21) saranno l’at-
tore Paolo Rossi e il giornalista
Gian Antonio Stella, editoriali-
sta e inviato del Corriere della
Sera, a trasporre in scena l’as-
surdità della nostra burocrazia
nel dialogo Bolli, sempre bolli,
fortissimamente bolli, un viag-
gio semiserio attraverso un’Ita-
lia stretta nella morsa dei com-

mi, degli articoli, degli azzecca-
garbugli che ogni giorno rendo-
no piú complicata la vita dei cit-
tadini.

Ma Vicino/Lontano rifletterà
anche sul “gioco piú bello del
mondo”, a un mese dall’inizio
dei mondiali di calcio in Brasile,
per congedarsi dal suo pubbli-

co con una divertente e provo-
catoria verifica sui pregiudizi le-
gati al pallone, croce e delizia
delle nostre domeniche: Quan-
do il gioco si fa brutto (domeni-
ca 18 maggio, chiesa di San
Francesco alle 21). Il calcio è
davvero il gioco piú bello del
mondo? O piuttosto è il gioco

maggior portatore sano di mes-
saggi malati? A questi interroga-
tivi, coordinati da Paolo Patui,
curatore di LeggerMente, sulle
musiche live della Pordenone
Big Band, risponderanno Ales-
sandro Birindelli, per molti an-
ni difensore titolare della Juven-
tus, Gianpaolo Ormezzano, vo-

ce storica del nostro giornali-
smo sportivo, Massimo Privie-
ro, rocker genuino e nemico
dello show business, e Sara Si-
meoni, campionessa olimpica
a Mosca nel 1980. Ma al festival
si terranno molti altri eventi sce-
nici: domenica 10 maggio (chie-
sa di San Francesco, alle 21) tor-

nerà Accento 100 minuti di idee
& musica, a cura di p.én.lab. La
serata quest’anno metterò a
fuoco l’obiettivo sul terzo setto-
re. Domenica 18 maggio (chie-
sa di San Francesco, alle 16.30) i
riflettori saranno puntati sulla
performance teatrale di Genera-
zione Disagio, Dopodiché, stase-
ra mi butto, per la regia di Ric-
cardo Rainer Pippa,Premio Gio-
vani Realtà del Teatro 2013. Gio-
vedí 15 maggio, al teatro San
Giorgio alle 21 appuntamento
con Canti – Cjants – Dall’Ameri-
ca, lo spettacolo teatrale da
Cjants da la Meriche di Nelvia
Di Monte, ideato da Stefano
Rizzardi con Maria Ariis, Ga-
briele Benedetti, Giulia De Pao-
li, Stefano Rizzardi e le voci regi-
strate di Fabiano Fantini, Ales-
sandra Pergolese, su musiche
di Aleksander Ipavec. La produ-
zione, in collaborazione con
Css Teatro stabile di innovazio-
ne del Friuli-Venezia Giulia e
Radio Onde Furlane, dà voce
all’ opera – i Cjants da la Meri-
che – di Nelvia Di Monte, una
delle maggiori scrittrici viventi
in lingua friulana. Quattro mo-
nologhi interiori, pieni di dolo-
re e di speranza, di quattro emi-
granti friulani che hanno attra-
versato l'immensa pianura
d'acqua dell'Oceano Atlantico.

� UDINE

Il 2013 ha visto il ritorno in
grande stile dei Franz Ferdi-
nand on the road dopo avere
pubblicato Right Words, Right
Thought Right Actions, il quar-
to album in cui appaiono in
gran forma. Dopo il successo
della recente data al Mediola-
num Forum, Alex Kapranos e
soci torneranno in Italia
quest’estate per tre date che
già si annunciano travolgenti.
L’unico live in tutto il
Nord-Est sarà al Castello di
Udine il prossimo 31 luglio, bi-
glietti ancora disponibili su Ti-
cketone.it, nei punti Azalea
Promotion e sui circuiti au-
striaci e sloveni Oeticket.com

e Eventim.si. L’importante ap-
puntamento è inoltre inserito
nel pacchetto “Music&Live”.

Ma la notizia in piú riguarda
il support act d’eccezione. Sul
palco di Udine, a tirare la vola-
ta ai Franz Ferdinand, saliran-
no i Cribs grande promessa
dell’alternative rock interna-
zionale. Udine si appresta
dunque a ospitare il meglio
della musica Brit pop.

I The Cribs debuttano nel
2004 con l’album omonimo
venendo immediatamente ac-
costati a gruppi come The
Strokes e Mando Diao. Nel
2005 è la volta di The New Fel-
las, album che permette al
gruppo di partecipare a nume-
rosi festival, accanto a Kaiser

Chiefs, Maximo Park, Death
Cab for Cutie. Nel maggio
2007 esce Men’s Needs, Wo-
men’s Needs, Whatever con la
supervisione di Alex Kapra-
nos, in veste di produttore.
Dal 2008 Johny Marr, storico
chitarrista degli Smiths, entra
a far parte della band per la re-
gistrazione del successivo al-
bum, Ignore the Ignorant, usci-
to nel settembre del 2009 e ac-
clamato dalla critica come il
miglior album della band. La
campagna di lancio dell’al-
bum, che per la prima volta ve-
de The Cribs affacciarsi nella
top ten degli album piú vendu-
ti in Inghilterra, culmina con
un trionfale concerto sul main
stage del Reading Festival.

Quindi la band si mette al la-
voro sul nuovo album senza
Johnny Marr, alternandosi tra
Portland e Wakefield, New
York e Londra, in modo natu-
rale e rilassato. Il disco In The
Belly of the Brazen Bull, esce
nel 2012 a celebrare il decimo
anniversario della band che
entra nuovamente nella Top
Ten del Regno Unito. A
quest’ultimo lavoro segue un
fortunato tour che li porta a
suonare in tutto il mondo.

Un’apertura degna di una
grande serata evento, dun-
que, questa che si preannun-
cia a Udine e che vivrà il suo
culmine con l’esibizione dei
Franz Ferdinand. Info da Aza-
lea Promotion, 0431510393.

Paolo Rossi, da sinistra in senso orario, Gian Antonio Stella, Stefano Rizzardi e Paolo Patui tra i protagonisti degli spettacoli del decennale di vicino/lontano

ICribs al livedei FranzFerdinand
La promessa dell’alternative rock farà da gruppo spalla il 31 luglio in Castello

Chemondo fa? Indagini dal palcoscenico
Rossi e Stella, Patui e Rizzardi riflettono sui mali della burocrazia e del calcio e sui problemi di chi è ai margini del sistema

I Franz
Ferdinand
attesi il 31
luglio in
Castello a
Udine; qui a
fianco il
gruppo
spalla dei
Cribs

FESTIVAL»IL DECENNALE DI VICINO/LONTANO
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